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VII.

GII Ecclesiastici .

Voi siete la luce del mondo : voi
siete il sale della terra .

Vangelo .

La carità, la beneficenza a chi si convengono me¬
glio che ai sacerdoti, ministri della parola di Dio che
è puro amore? Il loro uffìzio è tutto di benevolenza,
di pietà, di consiglio. 11 curato è padre di tutti, e
come il padre ha ogni potere di far il bene, nessuno
di far male. Finché noi siamo piccini, il curato ci vuol
bene ; siamo suoi perchè esso ci battezzò, e ci rese
così fratelli di tutti coloro che credono in Cristo. Egli
unendo in sé il precetto e 1’ esempio, sgombra dalle
nostre menti le superstizioni, e c’ insegna a credere
ed a pregare secondo la grave e misteriosa sempli¬
cità del dogma cattolico. La sua parola è autorevole
perchè favella in nome di Dio; ed è ascoltata dai più
grandi come dal più piccolo, dal padrone e da! ser¬
vo, dal dotto e daH’ignorante, che davanti a lui sono
fratelli di miserie e di speranza . Il curato dal pul¬
pito ci insegna le regole più importanti " alla salute
nostra . Quando le abbiamo trasgredite , andiamo a’suoi
piedi a raccontargli i nostri errori , ed egli in nome
di Dio ce ne assolve, e ci salda nella risoluzione di
non commetterli più. Poi egli ci ammette la prima
volta alla comunione, cioè ad unirci interamente col
nostro Dio. Abbiamo un dubbio? ricorriamo al curato
per consigli. Qualche sventura che ci affanna? la rac¬
contiamo a lui, ed egli ci consola, ci suggerisce qual-



31
che ripiego ; se non altro ci esorta a confidare nel
Dio che veste anche i gigli de’ campi, e che mitiga il
verno a favore dell’agnello tosato. Nasce discordia in
una famiglia? il curalo viene a rimettervi la pace, e
dimostrare quanto è bello il vivere i fratelli in santa
amicizia. V’è un povero? il curato batte alla porta
del ricco per cavarne un ristoro al bisognoso. V’ èun infermo ? il .curato non bada a distanza, ad intem¬
perie, a contagio ; accorre al suo letto, e quando fino
i più stretti parenti si sono allontanati dal moribondo,
il curalo gli sta al fianco, 1’ esorta a sperare in quel
gran momento, ne riceve I’ ultimo sospiro, chiamando
gli angeli che vengano a portarlo in paradiso. E fin
dopo morti, il sacerdote ci giova, offrendo le sue pre¬
ghiere a Dio, affinchè più presto Egli ci tragga alla
sua gloria.

Quanto è giusto che veneriamo ed amiamo i sacer¬
doti !e quanto fra loro s’incontrano frequenti gli esem¬
pi di virtù ! Nè solamente in quelli che son vicini a
noi, fra di noi, ma ben anco ira quelli elevati a su¬
blimi dignità. Non voglio, o giovinetto, stare a ripe¬
terli le virtù di Carlo Borromeo milanese che, al tempo
della peste, diede tutto il suo per soccorrere gli in¬
fermi, ed espose continuamente la vita per recar loro
i conforti della religione : di Luigi Gonzaga nnntovano
che, quantunque figlio d’un principe, andava a Roma
a mendicare onde mantener i poveri : di Giovanni diDio che altro non, fa in sua vita se non restare ac¬
canto agl’ infermi: di Gerolamo Miani veneziano che
istituisce gli orfanotrofi pei figliuoli rimasti senza ge¬
nitori. L’elogio di essi te lo fa il curato in chiesa, e
tu, quando ne invochi il patrocinio, prometti d’ imi¬
tarne come puoi i santi esempi.

Ma non voglio che tu tralasci di benedire la cara
memoria di Fenelon, arcivescovo di Cambrè, uno dei
più famosi scrittori di Francia, del quale, allorché sa¬
prai di più, leggerai i libri, eccellenti per formare il
cuore della gioventù.
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A’ suoi tempi v’erano in Francia molli protestanti ,

cioè di quelli che si erano distaccati dalla chiesa cat¬
tolica per seguitare le nuove dottrine di Lutero e
Calvino (4). Per convertirli furono mandati dei mis-
sionarii , a capo dei quali il re nominò Fenelon . Que¬
sti accettò , ma a patti che si cessasse di usar contro
di loro le persecuzioni che pur troppo si faceano :
poiché, diceva, la verità si deve propagare colla per¬
suasione, non colla forza ; e Gesù ed i suoi aposto¬
li non adoperarono altre armi che la predicazione,
la pazienza, il buon esempio; eppure convertirono il
mondo. Chi vuol diffondere la legge di Dio colla for¬
za, disonora il Vangelo e pecca.

Già arcivescovo , se passeggiando scontrava qualche
villano, mcttevasi a sedere presso lui, l’interrogava
del suo stato, come fosse corsa 1’ annata, come ab¬
bondante il ricolto , come sana la famiglia sua ; se
povero, lo soccorreva : sempre gli dava di que’consi -

(1) Le principali religioni sono l’ Idolatra, l’ Ebrea , la Mao-i
mettana , la Cristiana . Gli Idolatri tengono per Lei le creature :
ed erano tali tutti i popoli antichi eccetto gli Ebrei, e se ne
trovano ancora nelle parti più barbare dell’ Africa, dell' Asia e
dell’ America. Gli Ebrei seguono la religione antica di Mosè,
aspettano ancora la venuta del Messia, e sono sparsi per tutto
il mondo. I Maomettani o Turchi credono in un solo Dio, e che
Mosè e Cristo furono profeti, ma profeta maggiore Maometto,
che diede a loro la legge verso il 622 dopo Cristo . Da quell’anno
cominciano essi a coniare i loro anni, come noi li cominciamo
dalla nascita di Cristo : e quest ’anno 1865 è per loro il 1280.
Noi Cristiani crediamo in Dio ed in Gesù Cristo suo figliuolo,
venuto in terra per redimerci dal peccato, t rivelarci la volontà
di Dio. Ciascuna religione poi si suddivide in un’infinità di Sette ;
Nella Cristiana , i cattolici stanno col Papa , successore di San
Pietro , tenendo le dottrine del Vangelo e le tradizioni degli Apo¬
stoli e dei loro successori . Dissidenti sono quelli che introdus¬
sero variazioni in questa dottrina , e si staccarono dall’unità cat¬
tolica. 1 principali sono i Luterani , i Calvinisti , e gli Anglicani ,
le quali Sette nacquero fra il 1500 e il 1600. Benedicendo Dio
d’esser nati cattolici , consideriamo anche gli altri come nostri
fratelli, e preghiamo Dio che acceleri il momento promesso, in
cui ri sarà un solo ovile ed un solo pastore .
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gli che fanno tanto bene: e l’esortava alla pazienza,
a vivere contento del proprio stato, ad alleggerirsi
la fatica, col lavorare di genio, e pensare che il cielo
è fatto pei poveretti.

Entrava spesso nelle casipole dei contadini, ac¬
cettava una ciottola di latte, un bicchier d’acqua e
colla sua serenità diffondeva la serenità fra quei me¬
schini, i quali piangevano dalla tenerezza , e si ricor¬
davano poi sempre d’aver ricevuto sotto il povero tetto
monsignor arcivescovo, e che es*o gli aveva bene¬
detti, e raccomandato d’esser pii, giusti, benefìci, pa¬
zienti ; e di far agli altri come vorrebbero che fosse
fatto a loro.

Una volta Fenelon trova nei canjpi un bifolco ad¬
doloratissimo, e, Che vi è accaduto buon uomo ? gli
domanda.

0 monsignore ! rispose il lavoratore, traendosi il
cappello : io aveva una giovenca, unico aver mio al
inondo : m’era cos/ala trenta scudi, e col suo latte
sosteneva la mia famiglinola . L’ho lasciala a pasco¬
lare in questo praldlo , e f’ho smarrita . 0 povero
di me! io son rovinalo , sono disperalo .

— Non dite così, figlino! mio. L’uomo non deve
mai abbandonarsi ad un eccessivo dolore, giacché
questo non migliora il suo sialo, e gli toglie la pre¬
senza di spirilo necessaria per ripararvi . Confidale
in Dio, c mettiamoci insieme alla ricerca .

Così, soggiunse il buon prelato , e si avviò egli
stesso in traccia della bestia perduta : poco dopo,
eccolo ritornare , verso la casuccia dei bifolco, traen¬
dosi dietro per la cavezza la vacca ritrovala .

Soleva egli radunare nel suo palazzo gli uffizioli
di guarnigione in Cambre, e permetteva che si trat¬
tenessero in diversi giuochi. Qualche zelante lo cri¬
ticò, quasi tenesse casa di giuoco : ma a costoro egli
rispose : Fintantoché questi militari si divertono sot¬
to gli occhi miei, vedo quel che fanno ; nè allo nè
parola sconveniente si permettono in mia presenza .

Giovinetto 3
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Coni'* si condurrebbero in altri crocchi c nelle oste¬
rie, Dio lo so.

Come vedi, o giovinetto, il buon arcivescovo com¬
prendeva che i divertimenti non si devono proibire,
ma regolare e diriger al bene : onde nei salmi si
legge : Servile al Signore in -allegrezza . Di questo
parere fu anche un recente vescovo di Marsiglia,
Beiloà, il quale avendo saputo come la più brillante
gioventù della città si trovasse una sera raccolta ad
una festa da balio, v’andò egli pure . Non credere
che fosse per fare una predica : anzi vedendo chea !
suo comparire smettevano di ballare : So , disse, non
voglio che per causa mia lasciate di divertirvi : coli
continuare anche in mia presenza , mostratemi che
nella vostra allegria non c era ver un male.

Poi sul belio della festa spiegando un fazzoletto in
mezzo alla sala, disse : Figliuoli miei, quando siamo
nei tripudii , non dimentichiamo coloro che soffrono.
Da bravi ; depositate in mono mia ciascuno qualche
cosa pei tanti poverelli che in questo momento pati¬
scono, e così i vostri spassi saranno santificati.

Ognuno s’affrettò a donare chi monete, chi anelli,
citi catene d’oro ; sicché i poveri e gli ammalati nc
ebbero un ristoro : e il vescovo andandosene con
quei donativi : Dio sia con voi, figliuoli,, esclamò :
limate sui vostri divertimenti, e il pensiero d' aver
fatto del bene ve ne raddoppi l’ilarità .

Vedi, o giovinetto, siccome la vera pietà non è
austera , e sa volgere ogni coso ad onore di Dio e
vantaggio dei prossimo.

Con questi due prelati accoppierò Tiilet, vescovi
di Orangia. Il quale passando per un chiassuolo, in¬
tese da una camera terrena uscire acuti vagiti. Entra
per vedere cosa sia, e non trova altro se non un
fanciulletlo in cuna , che strillando chiamava sua
mamma, la quale, per non so qual bisogno, se n’era
andata, abbandonandolo colà. Monsignore con parole,
con carezze, con cantilene s’ ingegnò di calmare il
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bambino, e sedutosegli a Iato, cominciò a cullarlo.
Sopravvenne in quello la madre ; e vedendo il ve¬
scovo in quest’allo, chiedeva scusa e faceva le me¬
raviglie di tanta degnazione. Ma egli : Perchè tanto
stupore , buona donna ? Non ho fatto parte del mio
dovere? Il bambino soffriva, ed io venni a sollevarlo
come potevo, lo son ministro del Dio che ama tutti
quelli che soffrono ; egli vuol singolarmente bene ai
fanciulli , e mentre fu al mondo, desiderava che gli
si lasciassero andare vicino i piccolini. Ma voi che
siete madre; voi potete consolar meglio quest’angio¬
letto. Poi quando egli sarà cresciuto, insegnategli a
temere ed amare il Signore, che così formerà la fe¬licità sua e la vostra .

A monsignor di Viilanova, vescovo di Mompellieri,
si presentò un bisognoso, invocandone la carità. Mon¬
signore , chiamato il segretario , gli ordinò di recar¬
gli venticinque luigi d’oro. Il segretario , indovinando
che fossero destinati per quel pezzente, trasse da
banda il vescovo, e gli disse all’orecchio : Non sa
vossignoria illustrissima che costui è un luterano ?

Che monta ? rispose il prelato . Fosse anche, un
ebreo o mi turco , egli è nomo sventurato e basta.
Dio è signore di tutti egualmente, e tutti sono egual¬
mente nostri fratelli .

Chi sa, o giovanetti, che alcuni tra voi non deb¬
bano un giorno diventare sacerdoti ? Allora, vi pre¬
go, non dimenticate questi esempi.
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